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Nuove rivelazioni dopo il colpo di scena che ha investito Bisaglia 

Dai carteggi della Procura viene fuori 
una lettera di Andreotti a Pecorelli 

Nel gennaio del '79 rallora presidente del Consiglio scrisse al giornalista per informarsi della sua salute - lì giudi
ce Sica ha chiesto al missino Pisano il manoscritto indirizzato dal direttore di « OP » al ministro dell'industria 

ROMA — Alla lettera dj Pe
corelli indirizzata al ministro 
Bisaglia ora si aggiunge una 
lettera di Giulio Andreotti 
allo stesso Pecorelli. Di que
st'ultimo documento si è avu
ta conferma soltanto ieri, an
che se fu sequestrato dagli in
quirenti subito dopo l'assas
sinio del direttore di « OP ». 
I due scritti risalgono a pe
riodi e a vicende completa
mente differenti: Pecorelli 
cinque anni fa scriveva a 
Bisaglia per chiedere nuovi 
finanziamenti occulti, An
dreotti un anno e mezzo fa 
scriveva al direttore di « OP » 
per interessarsi dei suoi pro
blemi di salute. Stanno emer
gendo, insomma, nuovi retro
scena che mostrano come la 
vicenda SID-Pecorelli affon
di le radici in oscure lotte 
interne al potere politico. 

Il sostituto procuratore Si
ca ieri ha richiesto il mano
scritto di Pecorelli allo stes-

Ispezione 
in Procura per 

il ritardo 
dell'inchiesta 
ROMA — Due ispettori 
del ministero di grazia e 
giustizia ieri sera si sono 
recati negli uffici della 
Procura romana per ini
ziare l'indagine su quello 
che il ministro Sarti ha 
definito in Senato l'« even
tuale ritardo» dell'inchie
sta sull'assassinio di Mino 
Pecorelli e sul dossier del 
SID trovato un anno e 
mezzo fa nel suo archivia 

I due ispettori hanno 
ascoltato a lungo i sosti
tuti procuratori Domenico 
Sica ed Eugenio Mauro, 
titolari del procedimento 
penale. L'indagine non 
dovrà riguardare il conte
nuto degli atti giudiziari, 
ma l'citer» dell'inchiesta. 
Gli ispettori dovranno 
quindi compilare una re
lazione per il ministro 
Sarti, Il quale deciderà se 
chiedere al Consiglio Su- ' 

- periore della Magistratura 
di aprire un'approfondita 
indagine conoscitiva — in ' 
vista di eventuali sanzio
ni disciplinari — oppure 
se archiviare tutto. 

Non è escluso che una 
prima relazione dei due 
Ispettori venga portata a 
conoscenza dei ministro 
entro stamattina. 

Ieri mattina, intanto, il 
procuratore capo Gattucci 
ha inviato un telegramma -

, al Presidente della Re
pubblica, al Presidente 
del Senato, al ministro 
della Giustizia, al Procu
ratore generale presso la ' 
Cassazione, all'Associazio
ne nazionale magistrati • 
al Consiglio superiore del
la Magistratura. Gattucci 
protesta con toni asprit-
siml contro il senatore 
radicala Spadaceia. eh* 
aveva definito « fogna » 
la Procura romana, « arre
cando gratuita et triviale 
offesa — si legge nel tele
gramma — at magistrati 
che compiono loro dovere 
con grande rischio e sa
crificio ». 

Il senatore Spedacela 
ha replicato dichiarando 
che «è fin troppo ovvio 
che questo giudizio poli
tico riguarda coloro che 
hanno diretto la Procura 
e coloro che ne sono sta
ti complici», e non «de
cine di magistrati onesti, 
tenuti fuori dalle inda
gini delicate e impor
tanti ». 

so senatore • missino Pisano, 
che i'altra sera lo aveva esi
bito nell'aula di Palazzo Ma
dama, lanciando nuove ac
cuse a Bisaglia. Si tratta del
la minuta di una lettera (pre
sumibilmente poi ricopiata e 
spedita) con la quale il diret
tore della rivista scandalisti
ca « OP » faceva presente 
che erano passati terrea sei 
mesi dalla data dell'ultimo 
versamento di quel contribu
to finanziario che la Sua cor
tesia tre anni fa volle stabi
lire, a tempo indeterminato, 
in favore della mia agenzia ». 
' In Procura • dicono di non 
avere mai saputo nulla, pri
ma d'ora, del manoscritto esi
bito da Pisano: non fu trova
te nello studio di Pecorelli, 
né durante le perquisizioni 
compiute nella sua abitazione. 
in un deposito di vecchie co
pie di « OP » a Monteverde 
e in una cassetta di sicurez
za intestata al giornalista as
sassinato. Dov'era custodito? 
Com'è finito nelle mani del 
senatore missino? Il legale 
della moglie e del figlio di 
Pecorelli. avvocato Antonio 
Della Peruta, ha dichiarato 
che la lettera non fu mai ritro
vata neppure dopo il passag
gio degli investigatori, quin
di € se è autentica non può 
che essere stata consegnata 
al senatore Pisano da qual
cuno che ne fosse già in pos
sesso prima della morte di 
Mino Pecorelli ». Tesi discuti
bile. 

Ma ieri sera è arrivata 
anche una precisazione dello 
stesso Pisano, il quale affer
ma che il manoscritto viene 
custodito da un altro legale 
della famiglia Pecorelli. l'av
vocato Gregori. di Roma, il 
quale gli avrebbe dato la pos
sibilità di vederlo, c /o temo 
— ha aggiunto il senatore mis
sino — che ora qualcuno pas
sa portarlo via. Mi sono de
ciso comunque a rivelare do
ve si trova il documento*. 
Tutto chiaro? No, perchè suc
cessivamente l'avvocato Gre
gori ha smentito Pisano af
fermando, di non possedere il. 
manoscritto originale; una fo-. 
tocopia, ha aggiunto, ce l'ha* 
la sorella di Pecorelli, e fu 
lei a passare il documento — 
sempre in copia — a Pisano. 
Insomma: dov'è l'originale? 
Sembra ancora un mistero. 

Agli atti dell'inchiesta sul 
delitto Pecorelli. come si ri
corderà, c'era già un foglio 
in cui si parlava di finanzia
menti di Bisaglia a «OP». 
E' una pagina del famoso 
dossier del SID trovato nel
l'archivio del giornalista. « La 
Guardia di Finanza — si leg
ge — doveva fare ispezione 
all'agenzia OP e a Nicola 
Falde. Giudice (l'ex coman
dante della Finanza arrestato 
per lo scandalo del petrolio. 
n.d.r.) ha fatto avvertire Fai-
de, che però si " è compor
tato male" perchè ha fatto 
trovare la nata dei 30 milioni 
che Tony Bisaglia aveva dato 
a OP*. 

Sul valore da attribuire al 
manoscritto di Pecorelli esi
bito dà Pisano, gli inquirenti 
non si pronunciano esplicita
mente. Tuttavia ieri in Pro
cura se ne parlava con tra
sparente scetticismo: nessuno 
vuole dare per scontato che 
la missiva sia «ideologica-

I deputati comunisti tono tenuti 
ad «ner* presenti alle seduta di 
ossi vuMrdì 21 aovambre. 

Alle Finanze revocato 
funzionario scomodo 
ROMA — Il ministro Revi-
glio, a proposito dello scan
dalo dei petroli, è a cono
scenza. di un episodio che è 
avvenuto nel suo dicastero e 
che potrebbe rivelarsi sinto
mo di tentativi di insabhia-
mento? La domanda è posta 
dai deputati comunisti, preoc
cupati del rischio di veder 
vanificato il lavoro della com
missione amministrativa di 
inchiesta incaricata di accer
tare eventuali responsabilità 
di funzionari. 

Con una interrogazione «di 
cui è primo firmatario il com
pagno on. Antonio Belloc
chio). 1 parlamentari del Pei 
domandano se risponde ai 
vero la notizia che il dottor 
Vincenzo Di Stefano, funzio
nario del ministero noto « per 
la sua integerrima condotta 
e la sua praparazione profes
sionale » si sia vista revocata 
da un giorno all'altro, e te 
legraficamente, la delegazione 
«a prestare servizio presso il 
Gabinetto del ministro (e ciò 
su richiesta del medesimo 
Gabinetto), in funzione an
che di aiuto alla commissio
ne amministrativa di inchie
sta nominata per gli scandali 
sul petrolio». Di Stefano è 
stato infatti sostituito a tanv 
bur battente con altro funzio
nario. 

Secondo I deputati comuni

sti, la revoca della designa
zione del funzionario si è avu
ta «per motivi che, secondo 
le notizie in possesso degli 
interroganti, assumono parti
colare gravità». 

Essi chiedono perciò di co
noscere nei « minimi detta
gli i motivi che hanno por
tato» alla decisione, e di sa
pere se questo episodio, in
sieme ad altri verificatisi, 
«non renda ininfluente, a 
prescindere dalla dirittura 
morale-dei suoi componenti, 
il risultato della commissio
ne di inchiesta, costretta a 
lavorare In condizioni "ano
male " e difficili ». 

Un'altra interrogazione, di 
cui è primo firmatario il com
pagno Vinicio Bernardini, 
chiede di conoscere da Revi
glio se, sempre in relazione 
ai lavoro della commissione 
di inchiesta, « siano state pre
se tutte le misure atte ad im
pedire sìa la possibilità di 
scomparsa, distruzione di fa
scicoli. documenti ed ogni al
tro atto già in possesso del
l'amministrazione, e comun
que inerenti alla attività del
la commissione Ui inchiesta». 
sia « eventuali interferenze, 
filtri o manipolazioni, prima 
che il tutto possa essere og
getto dell'esame collegiale 
da parte della commissione di 
inchiesta ». 

ROMA — Marzo '79: il direttore di OP, Mino Pecorelli/ ucci so nella propria auto da 5 colpi d'arma da fuoco 

mente autentica » e che sia 
stata effettivamente recapita
ta a Bisaglia. 
' Ma proprio mentre sta per 
giungere sul tavolo del dottor 
Sica la lettera che mette nei 
pasticci il ministro dell'indu
stria, in Procura si sparge 
la notizia di un'altra missiva. 
che però fu trovata nello stu
dio di Pecorelli subito dopo 
il suo assassinio. E' una let
tera che risale alla fine di 
gennaio del 1979, scritta di pu
gno da Giulio Andreotti. al
lora presidente del Consiglio. 

Andreotti si rivolgeva per
sonalmente a Mino Pecorelli. 
riempiendo diversi fogli, con 
tono definito « molto garbato» 
da chi ha letto il testo. Quale 
l'argomento?... Il mal di testa. 
Sì. Pecorelli era afflitto da 
frequentissimi dolori al capo 
e in quel periodo si era ap
pena sottoposto ad una tera
pia specialistica presso una 

casa di cura di Firenze. A 
quanto pare, anche il leader 
democristiano soffre dello 
stesso male, e perciò nel gen
naio del '79 si rivolgeva al 
direttore della rivista scan
dalistica per parlargli della 
propria esperienza e per sug
gerirgli possibili rimedi. Nes
sun accenno ad altre questio
ni: era soltanto una cortese 
e confidenziale chiacchierata 
su quel « male comune ». 

La notizia della lettera di 
Andreotti è stata pienamente 
confermata negli ambienti 
della Procura. Qualcuno ha 
anche fatto notare singolari 
coincidenze di date. Sempre 
alla fine di gennaio del '79. 
si ricorda, Pecorelli partecipò 
alla famosa céna in compa
gnia dell'ex sostituto procu
ratore. oggi senatore. Claudio 
Vitalone (fedelissimo di An
dreotti). del generale della 
Finanza Lo Prete (oggi ri

cercato per lo scandalo del 
petrolio), del magistrato con
servatore Adriano Testi e del
l'impresario Walter Bonino. 
Il sostituto procuratore Sica, 
secondo indiscrezioni, avreb
be raccolto testimonianze se
condo le quali durante quel
l'incontro Pecorelli . mostrò 
agli altri invitati una coper
tina di « OP » già pronta, con 
la data del 6 febbraio 1979, 
con Una gigantesca fotogra
fia di Giulio Andreotti e con" 
un altrettanto vistoso titolo. 
che recitava: *GU assegni dì 
Andreotti*. Era un numero 
di « OP » zeppo di accuse al-
l'allora presidente del Consi
glio. in relazione allo scan
dalo dei fratelli Calta girone. 

Quel numero di « OP A non 
fu " mai pubblicato: ne usci 
uno -completamente diverso. 

Pochi giorni fa la sorella 
di Mino Pecorelli. intervista 
da Giuseppe Marrazzo del 

TG2, ha affermato che alcu
ne settiniane prima di morire 
il fratello le aveva confidato 
che gli erano stati assicurati 
aiuti finanziari e dal gruppo 
Evangelisti-Andreotti ». n che 
lasciava supporre che Peco
relli pochi mesi prima di mo
rire avesse voltato le spalle 
ai suoi vecchi padrini, propo
nendosi come « alleato » di 
uno schieramento politico 
opposto. Tuttavia Evangeli
sti, intervistato a' sua vol
ta. sempre dal TG2. ha re
plicato con una smentita e 
inoltre ha detto che lo scan
dalo Pecorelli è manovrato 
da altre correnti de che pun
tano a far fuori Andreotti. 
Tutto tornerà sotto silenzio. 
ha aggiunto Evangelisti, quan
do sarà eletto il nuovo presi
dente del Consiglio Nazionale 
della DC. 

Sergio Criscuolì ' ' 

Nominato ieri al Senato éa\ presidente Fanfani 

Per le accuse a Bisaglia 
è pronto il giurì d'onore 

ROMA — n presidente del Senato Fan
fani ha reso noto ieri la composizione 
della commissione che dovrà indagare 
e giudicare il fondamento delle accuse 
rivolte mercoledì sera in aula dal mis
sino Pisano al ministro de Bisaglia. 
Della commissione, sollecitata dai co
munisti e chiesta dallo stesso Bisaglia, 
fanno parte 5 senatori e il tempo con
cesso per condurre a termine fl la
voro è di 20 giorni. Fanno parte del 
giuri d'onore Giuseppe, Ferralasco. so
cialista. medico, vicepresidente del Se
nato: Mario Venanzi, comunista, avvo
cato. presidente della giunta per le 
immunità parlamentari; Giancarlo De 
Carolis, de. avvocato, presidente della 
commissione giustizia; Giovanni Mala-
godi. liberale, presidente onorario del 
suo partito; Cristoforo Filetti, missi
no. avvocato, segretario della presiden
za del Senato. 

Tutti, tranne fl senatore MalagocH, 
occupano cariche istituzionali all'inter
no di Palazzo Madama. Stupiscono sol
tanto due assenze da questo giurì d'o

nore: si tratta dei due ex presidenti dei-
la Corte costituzionale che oggi sieoo-
no in Senato (Bonifacio nei banchi de 
e Branca in quelli del gruppo della si
nistra indipendente*. 
- La commissione di indagine coroni: 
cera a lavorare da lunedì. Si possono 

: già ' prevedere alcuni degli atti - cne 
compirà: accertare intanto la autenti
cità della lettera esibita in Senato da 
Pisano e che sarebbe stata scritta nel 
'76 dal giornalista Pecorelli a Bisaglia 

, per sollecitare l'invìo all'agenzia OP 
dei finanziamenti in corso da tre anni 
e sospesi da sei mesi. Ieri da Cortina 
d'Ampezzo il senatore missino ha fav 
to sapere che l'originale della lettera 
manoscritta è depositato presso l'av
vocato romano Gregori. uno dei legali 
della famiglia Pecorelli. Ma sempr» 
ieri mattina un altro avvocato della 
famiglia. Della Peruta, ha dichiarato 
che nell'abitazione di Mino Pecorelli 
gli inquirenti, dopo la perquisizione. 
non ls>.se'3rito o r'ìnriPT'f:r'pm"rt pp««=im 
documento di qualche rilievo. E' proba
bile quindi che vengano convocati ali

ene questi avvocati. La commissione di 
indagine dovrà ovviamente ascoltare i 
due awuatori. 

Al termine dei 20 giorni la commis
sione consegnerà al presidente del Se
nato una relazione scritta che sarà 
letta. Hi aula e che potrà essere anche 
pubblicata. Sulla relazione non è pe
ro consentito un. dibattito. -

Il giuri d'onore •?- previsto dall'art. 
88 del regolamento del Senato — ha 
un solo precedente a Palazzo Mada
ma: risale al 1948. La commissione di 
indagine fu chiesta allora dal compa
gno Girolamo Li Causi accusato dal 
ministro Sceiba in un intervento alla 
Camera di collusione con il banditi-
amo siciliano e con Salvatore Giulia
no. Le accuse non avevano fondamen
to: fu questa la conclusione contenu
ta in una lunga relazione che fu anche 
stampata. Più numerosi, invece, i casi 
alla Camera: l'ultimo ha opposto il de 
Bodrato al deputato Mimmo Pinto. 

g. f. m. 

I senatori del PCI chiedono a Reviglio 
i documenti-chiave dello scandalo petroli 

ROMA — I senatori comuni
sti della Commissione Finan
ze e Tesoro hanno chiesto 
che il ministro Reviglio tor
ni a riferire al Senato sullo 
scandalo petroli e che conse
gni una lunga serie di docu
menti sul contrabbando dei 
prodotti petroliferi. 

Al ministro delle Finanze 
il compagro Renzo Bonazzi 
— a nome del gruppo comu
nista — pone tre domande 
precise: 
0 che cosa abbia fatto e che 
cosa stia facendo la commis
sione d'inchiesta incaricata 
da oltre due anni di accer
tare a Torino il danno subito 
dall'erario e gii eventuali 
comportamenti illeciti di di
pendenti dello Stato In rela
zione al contrabbando di pro

dotti petroliferi accertati nel 
capoluogo piemontese; 
O quali siano i compiti e il 
mandato della Commissione 
d'inchiesta, composta da 
membri estranei alla ammi
nistrazione finanziaria, che 
proprio ieri è stata istituti!» 
con decreto del ministro Re
viglio e che dovrà consegna
re la sua relazione entro il 
31 gennaio. La Commissione 
dovrebbe accertare 1 compor
tamenti tenuti — a tatti 1 
livelli — dalla pubblloa am
ministrazione, sempre In re
lazione aDo scandalo dei pe
troli; - . -
# quali Iniziative o atti ab
biano adottato i ministri del
le Finanze In carica dal 1978 
al 19» (I de Fandolfl e Mal
fatti) In relazione al con-

E generale Lo Prete è stato 
dichiarato disertore o no? 

ROMA — Ma 11 generale della Finanza Lo Prete — colpito 
da mandato di cattura per Io scandalo dei petroli, e lati
tante ormai da due aetUmane —.è stato dichiarato diser
tore? E se la dichiarazione di diserzione non è t u t a pro
nunciata. quali ostacoli hanno impedito l'emissione di quel
lo che appare come un atto dovuto? Lo hanno chiesto 1 
deputati comunisti Giuralongo, D'Atena e Bernardini in 
una interrogazione alla quale I ministri delle Finanze e 
della Difesa dovrebbero fornire risposta stamane. 

trabbando del petroli e alla 
attività svolta dalla Guardia 
di finanza, dalle dogane, da
gli uffici tecnici per l'impo
sta di fabbricazione (Utif) 
e dalla magistratura. 

I documenti richiesti sono 
molti. Le prime rivelazioni 
concrete sul «grande scan
dalo» partono nel 1975 da 
Informazioni fomite dal ca
pitano Antonio Ibba al co
lonnello Vitali, comandante 
della Legione di Venezia, e 
al comando generale della 
Guardia di Finanza. Ibba la
vorava al potente ufficio 
« I » delle Fiamme gialle, 
cioè allo spionaggio interna 
Gli « appunti » di Ibba sono 
all'origine dell'ormai famo
so «rapporto Vitali» sulle 
attività Illecite della «Co
stieri Alto Adriatico» di 
Musselli, Milani e dell'ancora 
ignoto « noto esponente poli
tico». Il rapporto restò in
sabbiato per tre anni. Ibba 
e Vitali furono trasferiti per 
questo loro lavoro e sostitui
ti da due ufficiali oggi en
trambi incriminati: Auslello 
andò alla Legione di Vene-
aia e Ckcone (che dall'altro 
giorno è in carcere) all'uffi
cio « I » veneto, n Parla
mento è già in possesso del 

«rapporto Vitali»: I senato
ri comunisti chiedono ora 
che venga consegnata anche 
la nota informativa del ca
pitano Ibba e tutte le altre 

segnalazioni fornite da Vi
tali sui comportamenti della 
dogana e degli Utif veneti. 

Il compagno Bonazzi chie
de quindi il rapporto dell* 
ispettore generale Specca-
monti su Vitali (l'indagine 
fu favorevole al colonnello). 
L'ispezione 'di Spaccamonti 
a sua volta fu «suggerita» 
da una denuncia anonima 
inviata da un sedicente 
«gruppo di onesti finanzie
ri »: anche di questo docu
mento si chiede l'aoquisizio-
ne al Parlamento. 

Ancora: nel "76 la direzio
ne generale delle dogane or
dinò un'ispezione sugli uffi
ci doganali di Venezia: il 
rapporto, stranamente favo
revole, fu redatto dal genera
le Plstella. I comunisti chie
dono la .consegna di questo 
rapporto e gli accertamenti 
effettuati nel *78 dalle Fiam
me gialle sulla «Costieri Al 
to Adriatico» e sui depositi 
dei fratelli Brunella 

L'ultima richiesta riguar
da la posizione del sottose
gretari socialisti Di Vagno 
e Magnani Noya, che hanno 
riscosso dieci milioni a te
sta dal petroliere Musselli 
(da loro giustificati come 
parcelle, in quanto entrambi 
avvocati), n compagno Bo
nazzi chiede le documenta
zioni fiscali allegate alle let
tere che 1 due sottosegreta-, 
ri hanno inviato al ministro 

imat 
rfriMIffl' 

«Chiunque può ammalarsi. 
Solo i potenti e i ricchi 
possono guarire» 
Caro direttore, \ 

siamo un gruppo di cittadini colpiti, e 
non, da una grave malattia agli occhi: ti 
glaucoma. Tale malattìa, se non diagnosti
cata e curata in tempo, porta alla cecità 
assoluta. - x '*•*•« •' » * . • . - . < -. -

Attualmente gli oculisti, quelli più seri e 
preparati, durante i normali controlli ai 
quali tutti i cittadini dovrebbero regolar
mente e periodicamente sottoporsi, effet
tuano anche le prove sul tono oculare, in
tervenendo, là dove si manifestano delle a-
nomalie, con terapie dapprima intensive 
(per realizzare l'abbassamento del tono) e 
poi di mantenimento. • 
• • È stato scoperto qualche anno fa un far
maco (Timoptiol nella versione francese e 
Timoptic nella versione svizzera) che, se 
non guarisce dalla malattia, la blocca sen
za creare degli effetti collaterali, ma so
prattutto non influisce sulla limitazione del 
campo visivo né sul visus. Tale farmaco,, 

. naturalmente, non si trova nel nostro Paese 
se non di contrabbando e a prezzo che oscil
la tra il doppio e il quadruplo del costo 
all'origine, che è pressappoco di L. 5.000 il 
tipo francese e di L. 12.000 il tipo svizzero. 

Precisiamo, inoltre, che gli oculisti pre
scrivono già da lungo tempo tale farmaco e 
che, se per gli abitanti del Nord Italia è 
facile l'acquisto nei luoghi di produzione, 
' al Sud tale farmaco raggiunge dei costi e-
normi. 

Convìnti che la salute è un dono da difen
dere e volendo smentire il famoso detto 
•Chiunque può ammalarsi, ma solo i po
tenti e i ricchi possono guarire», chiediamo 
che tale farmaco sia legalmente riconosciu
to in Italia e venga inserito con una certa 
urgenza, e con provvedimento straordina
rio, nel prontuario INAM per permettere a 
tutti i lavoratori, che notoriamente non so-

. no né ricchi né potenti, di poter usufruire di 
.. questo utilissimo ritrovato della scienza. 

Ci permettiamo di far notare che ogni 
indugio burocratico può determinare la ce
cità di numerosi cittadini. 

SEGUONO 108 FIRME 
(Torino) 

Per una guerra assurda 
lavoratori contro lavoratori 
Cara Unità. - - -
per una guerra assurda, i lavoratori irakeni 
stanno sparando contro i lavoratori irania-

• ni. IH questa assurda guerra si atanno di
struggendo immensi patrimoni di lavoro* 

~fafrìmpnì'dl tutta Vumanità: „ _-,- ".*" 
Sederti 'statisti, affaristi e "speculatori. 

'•'possono tifare comprensione b rèsiare'.neu-
trali di fronte all'aggressore, la classe ope- : 
raìa ed i lavoratori di tutto il mondo devo
no condannare e combattere ogni forma di 
aggressione: il contrasto fra i popoli deve 
essere risolto soltanto con il negoziato, al
trimenti porta allo scontro armato, i lavo
ratori di un popolo contro i lavoratori di un 
altro popolo. • 

Chiunque pensi ancora di modificare t 
rapporti fra i popoli con le armi, è uno dei. 
peggiori nemici della classe operaia. 

GINO ANSALONI 
(Modena) 

Il lavoro per gli inse
gnanti c'è ed è molto: 
ma bisogna «qualificarlo» 
Cara Unità»N " -, • 

vorrei rispondere come insegnante — ma 
non per spirito di corpo — al lettore L. 
Melograni che (Unità del 12 novembre) si. 
lamenta perchè gli insegnanti ^lavorano 
meno degli altri». Penso che per valutare 
obiettivamente il nostro lavoro occorra te
ner presente almeno due aspetti. In primo 
luogo la natura stessa dell'impegno richie
sto, che non finisce col suono della campa
nella. Credo che raramente l'operaio, anche 
il più coscienzioso, quando è a casa si pon
ga il problema di come produrre i pezzi . 
l'indomani. La preparazione della lezione è 
invece una necessità per l'insegnante serio. • 
In secondo luogo c'è il pendolarismo senza 
risarcimento che colpisce una percentuale 
attissima di docenti (nel mio istituto, ad 
esempio, la .maggior parte di noi percorre 
più di 100 chilometri in auto al giorno). 

È innegabile, invece, che all'interno della 
Scuola esistono «sacche» in cui il disimpe
gno e V«imboscamento» sono passibili e 
spesso «normali» (certi istituti, certe mate
rie. i corsi serali e talvolta le stesse-«150 
ore», ecc.). 

Il problema reale è di qualificare il no
stro lavoro: i momenti di programmazione. 
aggiornamento eccetera dovrebbero essere . 
collettivi (e retribuiti, col tempo pieno). È 
necessario insomma uscire dalla dimensio
ne che il compagno Maragliano ha definito 
ariigianale-medievale del «ciascuno pensi 
per sé», che non è il solo retaggio di una ' 

• tradizione e del corporativismo degli auto
nomi, ma anche l'ultima spiaggia di certi 
ultrarivoluzionari che considerano «affari 
toro» nei quali nessuno ha diritto di «fìcea- ' 
re il naso» il loro lavoro (v. articolo di V. 
Buglioni su Lotta Continua del 28-9-1979). 

MAURO MERGONI 
(Istituto commerciale di Firizzaao - Massa) 

Per FIRPEF: bene la 
denuncia de!l'«Unita», 
ma è sufficiente? 
Caro direttore, 

l'articolò di Stefano angolani riportato 
in prima pagina dall'Unita, di -martedì 11 
novembre.'oltre a denunciare la continua 
falcidia dei salari e delle pensioni dei lavo
ratori dipendenti per il modo abnorme co
me è congegnata VIRPEF. lancia un grido 
d'allarme che dovrebbe essere con imme
diatezza raccolto da tutte quelle forze so
ciali, sindacali e politiche che attendono 
alla difesa del potere d'acquisto delle classi 
meno abbienti. 

E' vero, e bisogna darne atto, che non da 
oggi II nostro giornale continua giustamen

te a denunciare questa assurda situazione, 
ma al punto in cui siamo giunti, a mìo avvi
so, non è più sufficiente la denuncia. 

Mi sembra sia giunto il momento di pas
sare dalle parole olfatti a chiamare tutti I 
lavoratori e i pensionati alla lotta aperta 
perché il governo provveda con urgenza alla 
modifica di questo assurdo congegno (l'IR-
PEF) che con il tasso d'inflazione galop
pante taglieggia in modo scandaloso le bu
ste paga e le pensioni. 

Per concludere: dove saranno finiti quel * 
1681 miliardi pagati in più quest'anno dai 
lavoratori? Forie nelle tasche di quei «sal
vatori della patria» dei generali e loro ami
ci petrolieri corrotti? Cosa gliene frega a 
questi ladroni del «fiscal drag»? 

UGO CERRI 
(Piacenza) 

Ruba e lascia rubare 
per non finire 
come il Partito Monarchico 
Cara Unità. 

circa dieci anni or sono un giornalista 
degli Stati Uniti scrisse che la verità per cui 
la DC non voleva fare il governo coi comu
nisti non era quella che essa adduceva a 
pretesto, ma era che con i comunisti nel 
governo avrebbe dovuto far pagare più tas
se ai ricchi e meno ai poveri. 

Bene, questa era una delle tante verità. 
- Un'altra è che se da dieci anni ci fossero 
stati i comunisti al governo, non sarebbero 
accaduti gli scandali degli Hercules, dell'I-
talcasse, dei petroli ecc. ecc. Però la DC 
senza scandali sarebbe certamente finita 
come finì il Partito Monarchico. Ecco per
ché ha bisogno di rubare e di lasciare ruba
re. .. 

VINCENZO BUCCAFUSCA 
(Nicotera - Catanzaro) 

Per un circolo del Sud 
intitolato a Giorgio Amendola 
Carissimo direttore. 

siamo dei giovani di un piccolo centro 
della provincia di Matera che da poco han
no dato vita ad un circolo politico-cultura
le. Poiché siamo agli inizi di questa nostra 
attività abbiamo problemi di reperimento 
di materiale (libri, abbonamenti e riviste e 
quotidiani, ecc.), perchè i nostri mezzi fi
nanziari sono veramente scarsi. 
• Purtroppo anche questo è un aspetto del 

problemi più generali che nel Mezzogiorno 
investono la vita sociale e culturale. Certi 
dell'attenzione che i lettori presteranno alle 
nostre richieste ringraziamo e inviamo ca
lorosi saluti. 
. Indirizzare al nostro circolo, presso Giu

seppe Copeta, via Panni, S -75010 Croco 
(Matera). 
- *-.•,.. -. . .. LETTERA FIRMATA 

• dal Circolo FGCI «Giorgio Amendola» 
(Craco - Matera) 

Ringraziamo 
questi lettori 

.Ci è impossibile ospitare tutte le lettere 
.che ci pervengono. Vogliamo tuttavìa assi
curare ai lettori che ci scrivono, e i cui scritti 
non vengono pubblicati per ragioni di spa-

- zio, che la loro collaborazione è di grande 
utilità per il nostro giornale, il quale terrà 
conto sia dei loro suggerimenti sia delle os
servazioni critiche. Oggi ringraziamo: » 

Giovanni GERBINO, Colonia; Bruno DI 
DONATO, Roma; Giuseppe MICALI, S. 
Morarne (Pistoia); Giovanni ROGORA, 
Gigliate (Varese); Evaristo RUFFINO, 
Genova; Ernesto ROTA, Genova; Stefano 
AGOSTINIS, Venezia; Mauro GEMMA, 
membro del Comitato Italia-Vietnam del 
Piemonte, Alessandria; Nicolò NOLI, Ge
nova; dotL Manlio SPADONI, S. Elpidio a 
Mare; Gianni FURLAN, Treviso; Franco 
LOTTI, Soliera, Modena («Dire di no per il 
momento all'aumento della benzina fino a 
che non si è fatta piena luce sullo scandalo 
del petrolio»); Gilberto GAMBELLI, Pa
dova («Penso che dobbiamo guardare con 
raziocinio ai movimenti che stanno avve
nendo in Polonia e non farsi trascinare in 
un entusiastico quanto acritico appoggio*); 
Roberto SCAGLIARINI, per un gruppo di 
operai metalmeccanici, Bologna («Chiedia-. 

l mo al Presidente della Repubblica Sandro 
• Pertini, ex partigiano combattente, di inter

cedere per rendere giustizia ai lavoratori 
privati ex combattenti, esclusi iniquamente 
dai benefìci della Legge 336/1970»). 

Silvia MERLINI, Bologna («Il governo 
si impegnò a rispondere agli interrogativi 
posti dal tragico volo del DC-9 Itavia, pre
cipitato a Ustica. Ma finora, tutto tace»); 
Secondo GIACOBBI, Sorcsina («Condivi
do pienamente la proposta avanzata 
sull'Unità dal compagno Sorini di lanciare 
una grande campagna del Partito all'inse
gna detto slogan "1.000 lire da ogni icritto 
per la ricostruzione del Vietnam e della 
Cambogia". Una simile iniziativa darebbe 
concretezza al nostro impegno internazio
nalista-); prof. Carlo BALLARDINI, Ra
venna («Stando alte notizie di stampa, l'in
dagine CENSIS si è preoccupata di cono
scere la percentuale dei possessori di una 
seconda casa e non di quelli della prima 
casa! Sarebbe molto grave una tale lacuna; 

, comunque io nego ogni validità scientifica a 
tali inchieste e mi sorprende che l'Unità ne 
dia informazione in modo acritico»), 

Fulvio RICCARDI, Milano («Credo che 
il 60* del PCI debba essere celebrato con il 
massimo impegno possibile, investendo tut
ta l'opinione pubblica democratica del no
stro Paese, mobilitando tutto il Partito. 
Debbono essere meglio chiarite le ragioni 
storiche ed ideali della nostra nascita, con
tro le utopie anarchiche, il vuoto massima
lismo verboso, il cedimento opportunista di 
tipo socialdemocratico, contro ogni spirito 
settario, di avventurismo, di dogmatismo 
ideologico»); Franco LUSCIANO, Chiog-
gia («Gli effetti della lottizzazione della 
RAI-TV si fanno sentire. Guardando negli 
ultimi giorni il TGl ho notato un netto peg-

f ioramento rispetto al passato: sempre più 
informazione è al servizio del potere, del 

governo»); Paziente SASSO, Valvassone 
(«Sono sulla soglia deli ottantanni e quale 
tristezza provo in questi giorni... La classe 
politica che ci ha governato in tutti questi 
anni affoga sempre più in un mare di scan
dali e di fango»). 


